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Premessa 

Nella seduta del 13 maggio u.s. il Consiglio dei ministri ha approvato un decreto-legge (il 
cosiddetto “decreto rilancio”) che introduce misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro 
e all’economia, nonché di politiche sociali, connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19. 

Il decreto interviene in diversi ambiti, in modo trasversale, con l’intento di assicurare l’unitarietà, 
l’organicità, e la compiutezza delle misure volte alla tutela delle famiglie e dei lavoratori, alla 
salvaguardia e al sostegno delle imprese, degli artigiani e dei liberi professionisti, al 
consolidamento, snellimento e velocizzazione degli istituti di protezione e coesione sociale.  

Il provvedimento è assai corposo (oltre 400 pagine) e la sua lettura, per i continui rimandi alla 
normativa approvata in precedenza dal Governo sullo stesso argomento, è complessa.  

Abbiamo provato, nelle pagine che seguono, ad analizzare il Titolo III del decreto (“Misure in favore 
dei lavoratori) evidenziando quelle parti di più importante impatto. 

Con tutta probabilità abbiamo commesso imprecisioni od omissioni, delle quali chiediamo 
anticipatamente scusa ai nostri lettori, determinati sia dalla complessità del provvedimento sia dal 
fatto che il decreto non è stato ancora pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e non è ancora in 
versione ufficiale. 

Per comodità di lettura ogni paragrafo riporta un abstract della norma esaminata e il testo della 
norma stessa. 

Per completezza di informazione abbiamo, infine, riportato il collegamento al testo del decreto 
legge n.18/2020 più volte richiamato negli articoli del provvedimento. 

Di seguito, suddivise per ambito di competenza, le principali misure previste. 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-03-17;18!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020-03-17;18!vig=
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Disposizioni in materia di Cassa Integrazione 

Art. 71 Modifiche all’articolo 19 in materia di trattamento ordinario di integrazione salariale e 

assegno ordinario  

Art. 72 Modifiche all’articolo 20 in materia di trattamento ordinario di integrazione salariale per 

le aziende che si trovano già in Cassa integrazione straordinaria  

Art.73 Modifiche all’articolo 22 in materia di Cassa integrazione in deroga  

Art. 73-ter (Trattamento di integrazione salariale in deroga “Emergenza Covid-19” all’Istituto 

Nazionale della Previdenza Sociale)  

Art.74 Misure di semplificazione in materia di ammortizzatori sociali  

◾Con gli articoli 71, 72, 73 e 74 si modifica il trattamento ordinario di integrazione salariale e 

all’assegno ordinario, con la previsione che i datori di lavoro che nell’anno 2020 sospendono o 

riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica possano 

presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale o di accesso 

all’assegno ordinario con causale “emergenza COVID-19”, per una durata massima di nove 

settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori 

cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di lavoro che abbiamo interamente fruito il 

periodo precedentemente concesso fino alla durata massima di nove settimane. È riconosciuto 

anche un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento per 

periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020. Ai beneficiari di assegno ordinario 

spetta anche l’assegno per il nucleo familiare. Viene reintrodotto l’obbligo per i datori di lavoro di 

svolgere la procedura di informazione, la consultazione e l’esame congiunto, con le organizzazioni 

sindacali, anche in via telematica, entro i tre giorni successivi a quello della comunicazione 

preventiva; 

◾la deroga ai limiti di fruizione del trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli 

(CISOA), richiesto per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, che viene 

concesso per un periodo massimo di 120 giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 dicembre 2020, ed è 

neutralizzato ai fini delle successive richieste;  

◾l’innalzamento a diciotto settimane della durata massima del trattamento ordinario di 

integrazione salariale per le aziende che si trovano già in cassa integrazione straordinaria, nonché 

del trattamento di integrazione salariale in deroga; 

◾lo stanziamento di risorse a copertura della eventuale necessità di un ulteriore finanziamento 

delle misure di integrazione salariale, prevedendo anche la possibilità di estendere il periodo 

massimo di durata dei trattamenti per un massimo di quattro settimane fruibili dal 1° settembre al 

31 ottobre 2020; 

◾misure di semplificazione in materia di ammortizzatori sociali, consentendo ai datori di lavoro che 

non anticipano i relativi trattamenti, di richiedere il pagamento diretto della prestazione da parte 

dell’INPS  

Il testo del decreto 

Art. 71 Modifiche all’articolo 19 in materia di trattamento ordinario di integrazione salariale e 

assegno ordinario  

All’articolo 19, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 

aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  
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a) il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. I datori di lavoro che nell’anno 2020 sospendono o 

riducono l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemiologica da 

COVID-19, , possono presentare domanda di concessione del trattamento ordinario di 

integrazione salariale o di accesso all’assegno ordinario con causale “emergenza COVID19”, 

per una durata massima di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 

agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli 

datori di lavoro che abbiamo interamente fruito il periodo precedentemente concesso fino 

alla durata massima di nove settimane. È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore 

periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente comma 

per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’articolo 

73-bis. Per i datori di lavoro dei settori turismo, fiere e congressi e spettacolo, è possibile 

usufruire delle predette quattro settimane anche per periodi precedenti al 1° settembre. Ai 

beneficiari di assegno ordinario di cui al presente articolo e limitatamente alla causale ivi 

indicata spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle medesime condizioni dei 

lavoratori ad orario normale, l’assegno per il nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto-

legge 13 marzo 1988, n.69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 

153.”;  

b) al comma 2, primo periodo, sono aggiunte infine le seguenti parole: “per l’assegno 

ordinario, fermo restando l’informazione, la consultazione e l’esame congiunto che devono 

essere svolti anche in via telematica entro i tre giorni successivi a quello della 

comunicazione preventiva”;  

c) al comma 2, secondo periodo, la parola “quarto” è soppressa.  

d) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  

Qualora la domanda sia presentata dopo il termine indicato nel comma 2, l’eventuale trattamento 

di integrazione salariale non potrà aver luogo per periodi anteriori di una settimana rispetto alla 

data di presentazione”.  

Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di sospensione o riduzione dell’attività 

lavorativa che hanno avuto inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 

è fissato al 31 maggio 2020. Per le domande presentate oltre il predetto termine, si applica quanto 

previsto nel comma 2 bis” e) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  

Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), richiesto per eventi 

riconducibili all’emergenza epidemiologica da COVID-19, è concesso in deroga ai limiti di fruizione 

riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda 

di cui all’articolo 8, della legge 8 agosto 1972, n. 457. I periodi di trattamento sono concessi per un 

periodo massimo di 90 giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con termine 

del periodo entro il 31 dicembre 2020, e sono neutralizzati ai fini delle successive richieste. Per 

assicurare la celerità delle autorizzazioni, le integrazioni salariali CISOA con causale COVID-19 sono 

concesse dalla sede dell’INPS territorialmente competente, in deroga a quanto previsto 

dall’articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n. 457. La domanda di CISOA deve essere presentata 

entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione 

dell’attività lavorativa.  
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Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di sospensione dell’attività lavorativa 

che hanno avuto inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato al 

31 maggio 2020.  

Per i lavoratori dipendenti di aziende del settore agricolo, ai quali non si applica il trattamento di 

cassa integrazione salariale operai agricoli, può essere presentata domanda di concessione del 

trattamento di integrazione salariale in deroga ai sensi dell’articolo 22.  

Art. 72 Modifiche all’articolo 20 in materia di trattamento ordinario di integrazione salariale per 

le aziende che si trovano già in Cassa integrazione straordinaria  

All’articolo 20 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 

aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

al comma 1, le parole: “per un periodo non superiore a nove settimane” sono sostituite dalle 

seguenti: “per una durata massima di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 

al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli 

datori di lavoro che abbiamo interamente fruito il periodo precedentemente concesso. È altresì 

riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento 

di cui al presente comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai 

sensi dell’articolo 73-bis.;  

Art.73 Modifiche all’articolo 22 in materia di Cassa integrazione in deroga  

1. All’articolo 22 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 

24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, primo periodo, le parole “nove settimane” sono sostituite dalle seguenti: “per 

una durata massima di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 

agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli 

datori di lavoro ai quali sia stato interamente già autorizzato un periodo di nove settimane. Le 

predette ulteriori cinque settimane sono riconosciute secondo le modalità di cui all’articolo 

73-ter. Con le medesime modalità sono altresì riconosciuti eventuali periodi già autorizzati 

dalle Regioni e non fruiti dal datore di lavoro. È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore 

periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente comma per 

periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell’articolo 

73bis.” e, all’ultimo periodo, le parole “né per i datori di lavoro che hanno chiuso l’attività in 

ottemperanza ai provvedimenti di urgenza emanati per far fronte all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19” sono soppresse;  

Omissis 

Art. 73-ter (Trattamento di integrazione salariale in deroga “Emergenza Covid-19” all’Istituto 

Nazionale della Previdenza Sociale)  

1. Dall’entrata in vigore del presente decreto i trattamenti di integrazione salariale in deroga 

di cui all’articolo 22 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla 

legge 24 aprile 2020, n. 27, per periodi successivi alle prime nove settimane riconosciuti dalle 

Regioni, sono concessi dall’Inps a domanda del datore di lavoro la cui efficacia è in ogni caso 

subordinata alla verifica del rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 4. I datori di lavoro inviano 
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telematicamente la domanda con la lista dei beneficiari all’Inps indicando le ore di sospensione 

per ciascun lavoratore per tutto il periodo autorizzato. L’Inps provvede all'erogazione delle 

predette prestazioni, previa verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa di cui 

al comma 4.  

Omissis 

La domanda di concessione del trattamento di cui al comma 1 può essere trasmessa, decorsi 

trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, alla sede Inps territorialmente 

competente. Decorsi i predetti trenta giorni, la medesima domanda è trasmessa entro la fine del 

mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o riduzione dell’attività 

lavorativa.  

Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte dell’Inps trasmette la domanda di 

cui al comma 2, entro il quindicesimo giorno dall’inizio del periodo di sospensione o riduzione 

dell’attività lavorativa, unitamente ai dati essenziali per il calcolo e l’erogazione di una 

anticipazione della prestazione ai lavoratori, con le modalità indicate dall’Inps. L’Inps autorizza le 

domande e dispone l’anticipazione di pagamento del trattamento entro 15 giorni dal ricevimento 

delle domande stesse. La misura dell’anticipazione è calcolata sul 40% delle ore autorizzate 

nell’intero periodo. A seguito della successiva trasmissione completa dei dati da parte dei datori di 

lavoro, l’Inps provvede al pagamento del trattamento residuo o al recupero nei confronti dei 

datori di lavoro degli eventuali importi indebitamente anticipati.  

Art. 73-quater (Modifiche al pagamento diretto del trattamento di cassa integrazione ordinaria e di 

assegno ordinario)  

Le richieste di integrazione salariale a pagamento diretto previste agli articoli da 19 a 21 del 

decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 

presentate a decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 

decreto sono disciplinate dalla procedura di cui all’articolo 73-ter, comma 3 del presente decreto.  

Art.74 Misure di semplificazione in materia di ammortizzatori sociali  

Al fine di favorire la celere disponibilità di reddito da parte dei lavoratori in caso di ricorso agli 

ammortizzatori sociali previsti dagli articoli 19 e 22 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, i datori di lavoro che non 

anticipano i relativi trattamenti, possono fare richiesta di pagamento diretto della prestazione, 

trasmettendo la relativa domanda entro il 15 del mese di inizio del periodo di sospensione o 

riduzione dell’attività lavorativa ovvero, nel caso di periodi compresi tra il 23 febbraio 2020 e la 

data di entrata in vigore del presente decreto, entro il termine di 15 giorni dalla medesima data di 

entrata in vigore. Le Amministrazioni competenti autorizzano queste domande entro il giorno 5 

del mese successivo. A seguito all’autorizzazione, entro il giorno 15 di ogni mensilità successiva a 

quella in cui è collocato il periodo di integrazione salariale, i datori di lavoro comunicano all’Inps i 

dati necessari per il pagamento delle prestazioni con le modalità indicate dall’Istituto. L’Inps 

dispone il pagamento delle prestazioni entro la fine del mese stesso a condizione che i dati 

necessari per il pagamento siano stati resi in forma completa e corretta.  
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Per le domande di cui al comma 1 riferite a periodi di sospensione o riduzione dell’attività 

lavorativa che hanno avuto inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, 

già autorizzate dalle Amministrazioni competenti, i datori di lavoro, ove non abbiano già 

provveduto, comunicano all’Inps i dati necessari per il pagamento delle prestazioni con le modalità 

indicate dall’Istituto entro quindici giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 

Art.75 Modifiche agli articoli 23 e 25 in materia di specifici congedi per i dipendenti  

Il comma 1 modifica l’articolo 23 in materia di specifici congedi per i dipendenti del settore privato, 

portando a trenta giorni il periodo di cui possono fruire i genitori lavoratori dipendenti per i figli di 

età non superiore ai 12 anni (per il quale è riconosciuta una indennità pari al 50 per cento della 

retribuzione) ed estendendo il relativo arco temporale di fruizione sino al 31 luglio 2020. I suddetti 

periodi sono coperti da contribuzione figurativa. È aumentato il limite massimo complessivo per 

l’acquisto di servizi di baby-sitting (da 600 euro a 1200 euro) e tale bonus, in alternativa, può 

essere utilizzato direttamente dal richiedente per l’iscrizione ai servizi socio-educativi territoriali, ai 

centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia. 

La fruizione di detto bonus è incompatibile con la fruizione del bonus asilo nido. Il comma 2 

modifica l’articolo 25, aumentando da 1000 euro a 2000 euro il limite massimo complessivo per 

l’acquisto di servizi di baby-sitting per il settore sanitario pubblico e privato accreditato, per il 

comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico 

Il testo del decreto 

All’articolo 23 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Per l’anno 2020 a decorrere dal 5 marzo e sino al 31 

luglio 2020, e per un periodo continuativo o frazionato comunque non superiore a trenta 

giorni, i genitori lavoratori dipendenti del settore privato hanno diritto a fruire, ai sensi dei 

commi 10 e 11, per i figli di età non superiore ai 12 anni, fatto salvo quanto previsto al comma 

5, di uno specifico congedo, per il quale è riconosciuta una indennità pari al 50 per cento della 

retribuzione, calcolata secondo quanto previsto dall’articolo 23 del decreto legislativo 26 

marzo 2001, n. 151, ad eccezione del comma 2 del medesimo articolo. I suddetti periodi sono 

coperti da contribuzione figurativa.”;  

b) al comma 6, le parole: “, di età compresa tra i 12 e i 16 anni” sono sostituite dalle seguenti: “di 

anni 16”;  

c) al comma 8, le parole “un bonus” sono sostituite dalle seguenti: “uno o più bonus” e le parole 

“600 euro” sono sostituite dalle seguenti: “1200 euro” ed è aggiunto il seguente periodo: “Il 

bonus è erogato, in alternativa, direttamente al richiedente, per la comprovata iscrizione ai 

centri estivi, ai servizi integrativi per l’infanzia di cui all’articolo 2, del decreto legislativo 13 

aprile 2017, n. 65, ai servizi socio-educativi territoriali, ai centri con funzione educativa e 

ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia. La fruizione del bonus per 

servizi integrativi per l’infanzia di cui al periodo precedente è incompatibile con la fruizione 

del bonus asilo nido di cui all’articolo 1, comma 355, legge 11 dicembre 2016, n.232, come 

modificato dall’articolo 1, comma 343, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.”  
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d) al comma 11, le parole: “1.261,1 milioni di euro” sono sostituite dalle seguenti: “1.569 milioni 

di euro”.  

All’articolo 25 del citato decreto-legge n. 18 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 

27 del 2020, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 3, le parole: “1000 euro” sono sostituite dalle seguenti: “2000 euro”;  

b) al comma 5, le parole “30 milioni di euro” sono sostituite dalle seguenti: “67,6 milioni di 

euro”.  

Art.76 Modifiche all’articolo 24 in materia di permessi retribuiti ex articolo 33, legge 5 febbraio 

1992, n. 104  

Contiene modifiche all’articolo 24, in materia di permessi retribuiti ex legge n. 104/92, portandoli a 

dodici giornate complessive usufruibili nei mesi di maggio e giugno 2020 

Il testo del decreto 

All’articolo 24 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

aprile 2020, n. 27, al comma 1 sono aggiunte le seguenti parole: “e di ulteriori complessive dodici 

giornate usufruibili nei mesi di maggio e giugno 2020.”.  

Art.77 Modifiche all’articolo 26 in materia di tutela del periodo di sorveglianza attiva dei 

lavoratori del settore privato  

La norma modifiche all’articolo 26 del Decreto-legge. n.18/2020 in materia di tutela del periodo di 

sorveglianza attiva dei lavoratori del settore privato (periodo di quarantena), spostando al 31 

luglio 2020 il termine sino al quale il periodo trascorso in quarantena con sorveglianza sanitaria 

attiva dei lavoratori dipendenti del settore privato è equiparato a malattia ai fini del trattamento 

economico.  

Il testo del decreto 

All’articolo 26 del decreto-legge 17 marzo, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 2, le parole “fino al 30 aprile 2020” sono sostituite dalle seguenti: “fino al 31 luglio 

2020”;  

b) al comma 5, le parole “130 milioni” sono sostituite dalle seguenti: “380 milioni”.  

Art.78 Modifiche all’articolo 31 in materia di divieto di cumulo tra indennità  

La disposizione consente la compatibilità delle indennità di cui agli articoli 27, 28, 29 e 30, 38 e 44 

con l’assegno ordinario di invalidità.  

Il testo del decreto 

1. All’articolo 31 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 

24 aprile 2020, n. 27, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  

“1-bis. Le indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30, 38 e 44 sono cumulabili con l’assegno 

ordinario di invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222.”.  
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Art.79 Modifiche all’articolo 40 in materia di sospensione delle misure di condizionalità 

La norma estende la sospensione delle misure di condizionalità per l’attribuzione di alcune 

prestazioni (es. reddito di cittadinanza, NASPI, DIS-COLL..) da due a quattro mesi. 

Il testo del decreto 

All’articolo 40, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: “per due mesi” sono sostituite dalle seguenti: “per 

quattro mesi”.  

Art.83 Modifiche all’articolo 46 in materia di licenziamento per giustificato motivo oggettivo  

Reca modifiche all’articolo 46 in materia di licenziamento per giustificato motivo oggettivo, 

portando a cinque mesi il termine entro il quale sono vietati i licenziamenti individuali per 

giustificato motivo oggettivo e collettivi e sono sospese le procedure dei licenziamenti collettivi e 

individuali per giustificato motivo oggettivo in corso, di cui all’articolo 7 della legge n. 604 del 

1966. Viene inoltre concessa la possibilità al datore di lavoro, che nel periodo dal 23 febbraio 2020 

al 17 marzo 2020 abbia proceduto al recesso del contratto di lavoro per giustificato motivo 

oggettivo, di revocare in ogni tempo il recesso purché contestualmente faccia richiesta del 

trattamento di cassa integrazione salariale in deroga decorrente dalla data in cui abbia avuto 

efficacia il licenziamento. In tal caso, il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di 

continuità, senza oneri né sanzioni per il datore di lavoro.  

Il testo del decreto 

1. All’articolo 46, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 

24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, le parole: “60 giorni” sono sostituite dalle seguenti: “cinque mesi” ed è aggiunto 

infine il seguente periodo: “Sono altresì sospese le procedure di licenziamento per giustificato 

motivo oggettivo in corso di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604.”; b) dopo il comma 

1, è aggiunto il seguente:  

“1-bis. Il datore di lavoro che, indipendentemente dal numero dei dipendenti, nel periodo dal 23 

febbraio 2020 al 17 marzo 2020 abbia proceduto al recesso del contratto di lavoro per giustificato 

motivo oggettivo ai sensi dell’articolo 3 della legge 15 luglio 1966, n. 604, può, in deroga alle 

previsioni di cui all’articolo 18, comma 10, della legge 20 maggio 1970, n. 300, revocare in ogni 

tempo il recesso purché contestualmente faccia richiesta del trattamento di cassa integrazione 

salariale, di cui agli articoli da 19 a 22, a partire dalla data in cui ha efficacia il licenziamento. In tal 

caso, il rapporto di lavoro si intende ripristinato senza soluzione di continuità, senza oneri né 

sanzioni per il datore di lavoro.”.  

Art.86 Modifiche all’articolo 103 in materia di sospensione dei termini nei procedimenti 

amministrativi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza 

 Omissis 
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Altre misure urgenti in materia di lavoro e politiche sociali  
Art.87 Reddito di emergenza  

L’articolo 87 del decreto introduce dal mese di maggio 2020 il Reddito di emergenza (“Rem”), quale 

misura di sostegno al reddito per i nuclei familiari in conseguenza dell’emergenza epidemiologica 

da COVID-19, erogato dall’INPS in due quote ciascuna pari all’ammontare di 400 euro. Le domande 

per il Rem devono essere presentate entro il termine del mese di giugno 2020. Il Rem è riconosciuto 

ai nuclei familiari in possesso di determinati requisiti fra i quali un determinato valore del reddito 

familiare, del patrimonio mobiliare familiare e dell’Indicatore della Situazione Economica 

Equivalente (ISEE). Il Rem non è compatibile con le indennità previste dal decreto-legge 17 marzo 

2020, n. 18, né con le indennità di cui agli articoli 20 e 21 del presente decreto-legge. Il Rem non è 

altresì compatibile con la presenza nel nucleo familiare di componenti che siano, al momento della 

domanda, titolari di pensione diretta o indiretta ad eccezione dell’assegno ordinario di invalidità; 

titolari di un rapporto di lavoro dipendente la cui retribuzione lorda sia superiore ad una 

determinata soglia; percettori di reddito di cittadinanza ovvero di misure aventi finalità analoghe. 

Ai fini dell’erogazione del Rem è autorizzato un determinato limite di spesa per l’anno 2020.  

Il testo del decreto 

1.Ai nuclei familiari in condizioni di necessità economica in conseguenza dell’emergenza 

epidemiologica da COVID-19, identificati secondo le caratteristiche di cui ai commi 2 e 3, è 

riconosciuto un sostegno al reddito straordinario denominato Reddito di emergenza (di seguito 

“Rem”). Le domande per il Rem sono presentate entro il termine del mese di giugno 2020 e il 

beneficio è erogato in due quote, ciascuna pari all’ammontare di cui al comma 5. 

2.Il Rem è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso cumulativamente, al momento della 

domanda, dei seguenti requisiti:  

a) residenza in Italia, verificata con riferimento al componente richiedente il beneficio;  

b) un valore del reddito familiare, nel mese di aprile 2020, inferiore ad una soglia pari 

all’ammontare di cui al comma 5;  

c) un valore del patrimonio mobiliare familiare con riferimento all’anno 2019 inferiore a una 

soglia di euro 10.000, accresciuta di euro 5.000 per ogni componente successivo al primo e 

fino ad un massimo di euro 20.000, il massimale è incrementato di 5.000 euro in caso di 

presenza nel nucleo familiare di un componente in condizione di disabilità grave o di non 

autosufficienza come definite ai fini dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente 

(ISEE), di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159;  

d) un valore dell’ISEE inferiore ad euro 15.000.  

3.Il Rem non è compatibile con la presenza nel nucleo familiare di componenti che percepiscono o 

hanno percepito una delle indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge 17 

marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ovvero di una 

delle indennità disciplinate in attuazione dell’articolo 44 del medesimo decreto-legge ovvero di 

una delle indennità di cui agli articoli 20 e 21 del presente decreto-legge. Il Rem non è altresì 

compatibile con la presenza nel nucleo familiare di componenti che siano al momento della 

domanda in una delle seguenti condizioni:  
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a) essere titolari di pensione diretta o indiretta ad eccezione dell’assegno ordinario di 

invalidità;  

b) essere titolari di un rapporto di lavoro dipendente la cui retribuzione lorda sia 

superiore agli importi alle soglie di cui al comma 5;  

c) essere percettori di reddito di cittadinanza, di cui al Capo I del decreto-legge n. 4 del 

2019, ovvero le misure aventi finalità analoghe di cui all’articolo 13, comma 2, del medesimo 

decreto-legge.  

4.Ai fini dell’accesso e della determinazione dell’ammontare del Rem:  

a) il nucleo familiare è definito ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

italiana del 24 gennaio 2014, n. 19;  

b) il reddito familiare è inclusivo di tutte le componenti di cui all’articolo 4, comma 2, del 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 24 gennaio 2014, n. 19, ed è riferito al mese di 

aprile 2020 secondo il principio di cassa;  

c) il patrimonio mobiliare è definito ai sensi dell’articolo 5, comma 4, del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana del 24 gennaio 2014, n. 19.  

5.Ciascuna quota del Rem è determinata in un ammontare pari a 400 euro, moltiplicati per il 

corrispondente parametro della scala di equivalenza di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto-

legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, fino ad 

un massimo di 2, corrispondente a 800 euro, ovvero fino ad un massimo di 2,1 nel caso in cui nel 

nucleo familiare siano presenti componenti in condizioni di disabilità grave o non autosufficienza 

come definite ai fini ISEE.  

6.Non hanno diritto al Rem i soggetti che si trovano in stato detentivo, per tutta la durata della 

pena, nonché coloro che sono ricoverati in istituti di cura di lunga degenza o altre strutture 

residenziali a totale carico dello Stato o di altra amministrazione pubblica. Nel caso in cui il nucleo 

familiare beneficiario abbia tra i suoi componenti soggetti di cui al primo periodo, il parametro 

della scala di equivalenza di cui al comma 1, lettera a), non tiene conto di tali soggetti.  

7.Il Rem è riconosciuto ed erogato dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) previa 

richiesta tramite modello di domanda predisposto dal medesimo Istituto e presentato secondo le 

modalità stabilite dallo stesso. Le richieste di Rem possono essere presentate presso i centri di 

assistenza fiscale di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di 

una convenzione con l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). Le richieste del Rem 

possono essere altresì presentate presso gli istituti di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 

152, e valutate come al numero 8 della tabella D allegata al regolamento di cui al decreto del 

Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 10 dicembre 2008, n. 288.  

8.Ai fini della verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 2, lettera e), l’INPS e l’Agenzia delle 

entrate possono scambiare i dati relativi ai saldi e alle giacenze medie del patrimonio mobiliare dei 
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componenti il nucleo familiare comunicate ai sensi dell’articolo 7, sesto comma, del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e dell’articolo 11, comma 2, del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 

nelle modalità previste ai fini ISEE.  

9.Nel caso in cui in esito a verifiche e controlli emerga il mancato possesso dei requisiti, il beneficio 

è immediatamente revocato, ferma restando la restituzione di quanto indebitamente percepito e 

le sanzioni previste a legislazione vigente.  

Art.89 Nuove indennità per i lavoratori danneggiati dall’emergenza epidemiologica da COVID-19  

L’articolo reca nuove indennità per i lavoratori danneggiati dall’emergenza epidemiologica da 

COVID-19.  

In particolare, per i liberi professionisti e co.co.co già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità 

pari a 600 euro viene erogata un’indennità di pari importo anche per il mese di aprile 2020.  

Per i liberi professionisti iscritti alla Gestione separata, non titolari di pensione e non iscritti ad altre 

forme previdenziali obbligatorie, che abbiano subito comprovate perdite (riduzione di almeno il 

33% del reddito del secondo bimestre 2020 rispetto a quello del secondo bimestre 2019), è 

riconosciuta una indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro.  

Per i lavoratori titolari di rapporti di co.co.co. iscritti alla Gestione separata non titolari di pensione 

e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, aventi specifici requisiti, è riconosciuta 

un'indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro.  

Per i lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni speciali dell’AGO già beneficiari per il mese di marzo 

2020 dell’indennità pari a 600 euro viene erogata un’indennità di pari importo anche per il mese di 

aprile 2020.  

Per i lavoratori stagionali del turismo e degli stabilimenti termali soggetti già beneficiari per il mese 

di marzo 2020 dell’indennità pari a 600 euro viene erogata un’indennità di pari importo anche per 

il mese di aprile 2020. La medesima indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, 

impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nei medesimi settori a determinate condizioni. Ai 

lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato 

involontariamente il rapporto di lavoro tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di 

pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, è riconosciuta un'indennità per il mese 

di maggio 2020 pari a 1000 euro. La medesima indennità è riconosciuta ai lavoratori in 

somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nei medesimi settori a 

determinate condizioni. Ai lavoratori del settore agricolo già beneficiari per il mese di marzo 

dell’indennità di cui all’articolo 30 del decreto-legge n.18/2020 pari a 600 euro, è erogata per il 

mese di aprile 2020 un’indennità di importo pari a 500 euro.  

Inoltre, è riconosciuta un’indennità per i mesi di aprile e maggio, pari a 600 euro per ciascun mese, 

a individuati lavoratori dipendenti e autonomi che in conseguenza dell’emergenza epidemiologica 

da COVID 19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro rapporto di lavoro, sempre 

che non siano titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, diverso dal 

contratto intermittente e non siano titolari di pensione. Tali sono i lavoratori dipendenti stagionali 

appartenenti a settori diversi da quelli del turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato 

involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 
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2020 e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo 

periodo; i lavoratori intermittenti, che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta 

giornate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 2020; i lavoratori autonomi, 

privi di partita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che nel periodo compreso 

tra il 1° gennaio 2019 e il 23 febbraio 2020 siano stati titolari di contratti autonomi occasionali ex 

articolo 2222 del c.c. e che non abbiano un contratto in essere alla data del 23 febbraio 2020, a 

patto che siano già iscritti alla medesima data alla Gestione separata con accredito nello stesso 

arco temporale di almeno un contributo mensile; gli incaricati alle vendite a domicilio con reddito 

annuo 2019 superiore ad euro 5.000 e titolari di partita IVA attiva e iscritti alla Gestione Separata e 

non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie. Per i lavoratori iscritti al FPLS (Fondo 

lavoratori dello spettacolo) aventi determinati requisiti è erogata una indennità di 600 euro per 

ciascuno dei mesi di aprile e maggio 2020, sempre che non siano titolari di rapporto di lavoro 

dipendente o titolari di pensione alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tutte le 

indennità di cui al presente articolo non concorrono alla formazione del reddito e sono erogate 

dall’INPS in unica soluzione, rispettando un determinato limite di spesa complessivo. È stabilita poi 

una disposizione ad hoc per la eventuale integrazione delle stesse indennità con il beneficio del 

reddito di cittadinanza. Infine, viene statuita una norma di decadenza (15 gg.) sulla possibilità di 

richiedere l’indennità per il mese di marzo 2020 per varie categorie di lavoratori.  

Il testo del decreto 

Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 27 del decreto-legge 

18 marzo del 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la 

medesima indennità pari a 600 euro è erogata anche per il mese di aprile 2020.  

Ai liberi professionisti titolari di partita iva attiva alla data di entrata in vigore del presente decreto, 

iscritti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non 

titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che abbiano subito una 

comprovata riduzione di almeno il 33 per cento del reddito del secondo bimestre 2020, rispetto al 

reddito del secondo bimestre 2019, è riconosciuta una indennità per il mese di maggio 2020 pari a 

1000 euro. A tal fine il reddito è individuato secondo il principio di cassa come differenza tra i 

ricavi e i compensi percepiti e le spese effettivamente sostenute nel periodo interessato e 

nell’esercizio dell’attività, comprese le eventuali quote di ammortamento. A tal fine il soggetto 

deve presentare all’Inps la domanda nella quale autocertifica il possesso dei requisiti di cui al 

presente comma. L'Inps comunica all'Agenzia delle entrate i dati identificativi dei soggetti che 

hanno presentato l’autocertificazione per la verifica dei requisiti. L’Agenzia delle entrate comunica 

all’Inps l'esito dei riscontri effettuati sulla verifica dei requisiti sul reddito di cui sopra con modalità 

e termini definiti con accordi di cooperazione tra le parti.  

Ai lavoratori titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, iscritti alla Gestione 

separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione 

e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che abbiano cessato il rapporto di lavoro 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuta un'indennità per il mese di 

maggio 2020 pari a 1000 euro.  

Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 28 del decreto-legge 

18 marzo del 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la 
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medesima indennità pari a 600 euro è erogata anche per il mese di aprile 2020. 5. Ai soggetti già 

beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 29 del decreto-legge 18 marzo del 

2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità 

pari a 600 euro è erogata anche per il mese di aprile 2020. La medesima indennità è riconosciuta ai 

lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del 

turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano cessato involontariamente il rapporto di lavoro 

nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, né di 

rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di entrata in vigore della presente 

disposizione.  

Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che hanno 

cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 

marzo 2020, non titolari di pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, alla data di 

entrata in vigore della presente disposizione, è riconosciuta un'indennità per il mese di maggio 

2020 pari a 1000 euro. La medesima indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, 

impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, 

che abbiano cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 

2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, 

alla data di entrata in vigore della presente disposizione.  

Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 30 del decreto-legge 

18 marzo del 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la 

medesima indennità è erogata anche per il mese di aprile 2020 con un importo pari a 500 euro.  

È riconosciuta un’indennità per i mesi di aprile e maggio, pari a 600 euro per ciascun mese, ai 

lavoratori dipendenti e autonomi che in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID 19 

hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro rapporto di lavoro, individuati nei 

seguenti:  

lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori diversi da quelli del turismo e degli 

stabilimenti termali che hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo 

compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 2020 e che abbiano svolto la prestazione lavorativa 

per almeno trenta giornate nel medesimo periodo;  

lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 

che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso tra 

il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 2020;  

lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che 

nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 23 febbraio 2020 siano stati titolari di contratti 

autonomi occasionali riconducibili alle disposizioni di cui all'articolo 2222 del c.c. e che non 

abbiano un contratto in essere alla data del 23 febbraio 2020. Gli stessi, per tali contratti, devono 

essere già iscritti alla data del 23 febbraio 2020 alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 

26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello stesso arco temporale di almeno un 

contributo mensile;  
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incaricati alle vendite a domicilio di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, 

con reddito annuo 2019 derivante dalle medesime attività superiore ad euro 5.000 e titolari di 

partita IVA attiva e iscritti alla Gestione Separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 

agosto 1995, n. 335, alla data del 23 febbraio 2020 e non iscritti ad altre forme previdenziali 

obbligatorie.  

I soggetti di cui al comma 8, alla data di presentazione della domanda, non devono essere in 

alcuna delle seguenti condizioni:  

a) titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, diverso dal 

contratto intermittente di cui agli articoli 13 e 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 

b) titolari di pensione.  

Ai lavoratori iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo che hanno i requisiti di cui all’art. 

38 del decreto legge del 17 marzo 2020 del 2020 n. 18, convertito con modificazioni nelle legge 24 

aprile 2020 n. 27, è erogata una indennità di 600 euro per ciascuno dei mesi di aprile e maggio 

2020; la medesima indennità viene erogata per le predette mensilità anche ai lavoratori iscritti al 

Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo con almeno 7 contributi giornalieri versati nel 2019, cui 

deriva un reddito non superiore ai 35.000 euro.  

Non hanno diritto all'indennità di cui al comma 10 i lavoratori titolari di rapporto di lavoro 

dipendente o titolari di pensione alla data di entrata in vigore della presente disposizione.  

Le indennità di cui al presente articolo non concorrono alla formazione del reddito ai sensi del 

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sono erogate dall’INPS in 

unica soluzione, previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 3.840,8 milioni di euro per 

l’anno 2020. L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati 

di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 

finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via 

prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori.  

Ai lavoratori nelle condizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 10, appartenenti a nuclei familiari 

già percettori del reddito di cittadinanza, di cui al Capo I del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 

convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, per i quali l’ammontare del 

beneficio in godimento risulti inferiore a quello dell’indennità di cui ai medesimi commi del 

presente articolo, in luogo del versamento dell’indennità si procede ad integrare il beneficio del 

reddito di cittadinanza fino all’ammontare della stessa indennità dovuto in ciascuna mensilità. Le 

indennità di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 10 non sono compatibili con il beneficio del reddito 

di cittadinanza in godimento pari o superiore a quello dell’indennità. omissis  

Decorsi quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si decade dalla 

possibilità di richiedere l’indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge 18 marzo 

del 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, relativa al mese di 

marzo 2020. omissis  
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Art.90 Indennità per i lavoratori domestici  

Il decreto riconosce un’indennità, per i mesi di aprile e maggio 2020 pari a 500 euro per ciascun 

mese, in favore dei lavoratori domestici che al 23 febbraio 2020 abbiano in essere uno o più 

contratti di lavoro per una durata complessiva superiore a 10 ore settimanali, a condizione che non 

siano conviventi col datore di lavoro. Detta indennità non è cumulabile con altre varie indennità 

riconosciute da COVID-19 e non spetta altresì ai percettori del reddito di emergenza (REM) o ai 

percettori del reddito di cittadinanza a determinate condizioni (si procede eventualmente ad una 

sola integrazione del reddito di cittadinanza). Essa non spetta ai titolari di pensione, ad eccezione 

dell’assegno ordinario di invalidità e ai titolari di rapporto di lavoro dipendente a tempo 

indeterminato diverso dal lavoro domestico. L’indennità è erogata dall’INPS in unica soluzione, in 

un determinato limite di spesa complessivo.  

Il testo del decreto 

Ai lavoratori domestici che abbiano in essere, alla data del 23 febbraio 2020, uno o più contratti di 

lavoro per una durata complessiva superiore a 10 ore settimanali è riconosciuta, per i mesi di aprile e 

maggio 2020, un’indennità mensile pari a 500 euro, per ciascun mese.  

L’indennità di cui al comma 1 sono riconosciute a condizione che i lavoratori domestici non siano 

conviventi col datore di lavoro.  

L’indennità di cui al comma 1 non è cumulabile con le indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 

del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 

27, ovvero con una delle indennità disciplinate in attuazione dell’articolo 44 del medesimo decreto-

legge, ovvero con l’indennità di cui all’articolo 20 del presente decreto. 

 ’indennità non spetta altresì ai percettori del reddito di emergenza di cui all’articolo 77 ovvero ai 

percettori del reddito di cittadinanza, di cui al Capo I del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, 

convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, per i quali l’ammontare del beneficio 

in godimento risulti pari o superiore all’ammontare delle indennità medesime.  

Ai lavoratori appartenenti a nuclei familiari già percettori del reddito di cittadinanza, per i quali 

l’ammontare del beneficio in godimento risulti inferiore a quello delle indennità di cui al comma 1, in 

luogo del versamento dell’indennità si procede ad integrare il beneficio del reddito di cittadinanza 

fino all’ammontare della stessa indennità dovuto in ciascuna mensilità.  

Omissis 

L’indennità di cui al presente articolo non spetta ai titolari di pensione, ad eccezione dell’assegno 

ordinario di invalidità di cui all’articolo 1 della legge 12 giugno 1984, n. 222 e ai titolari di rapporto di 

lavoro dipendente a tempo indeterminato diverso dal lavoro domestico.  

L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall’INPS in unica soluzione, previa domanda, nel 

limite di spesa complessivo di 460 milioni di euro per l’anno 2020.  

Le domande possono essere presentate presso gli Istituti di Patronato, di cui alla legge 30 marzo 

2001, n. 152, e sono valutate come al numero 8 della tabella D allegata al regolamento di cui al 

decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193 
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 L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale attività 

al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze.  

Omissis 

Art.92 Divieto di cumulo tra indennità  

L’articolo 92 del decreto stabilisce un divieto di cumulo tra le varie indennità di cui agli articoli 20, 

21, 22 e 36 del presente decreto e l’indennità di cui all’articolo 44 del decreto-legge n. 18 del 2020. 

Dette indennità sono invece cumulabili con l’assegno ordinario di invalidità.  

Il testo del decreto 

Le indennità di cui agli articoli 79, 80, 81 e 95 non sono tra loro cumulabili e non sono cumulabili 

con l’indennità di cui all’articolo 44 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con 

modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. Le suddette indennità sono cumulabili con 

l’assegno ordinario di invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222.  

Art.96 Lavoro agile  

Con il termine lavoro agile (o smart working) si intende quella modalità di esecuzione del rapporto 

di lavoro subordinato caratterizzato dall'assenza di vincoli orari o spaziali e un'organizzazione per 

fasi, cicli e obiettivi, stabilita mediante accordo tra dipendente e datore di lavoro; una modalità 

che aiuta il lavoratore a conciliare i tempi di vita e lavoro e, al contempo, favorire la crescita della 

sua produttività. La definizione di smart working, contenuta nella Legge n. 81/2017, pone l'accento 

sulla flessibilità organizzativa, sulla volontarietà delle parti che sottoscrivono l'accordo individuale 

e sull'utilizzo di strumentazioni che consentano di lavorare da remoto (come ad esempio: pc 

portatili, tablet e smartphone).Ai lavoratori agili viene garantita la parità di trattamento - 

economico e normativo - rispetto ai loro colleghi che eseguono la prestazione con modalità 

ordinarie. 

Il testo del decreto 

Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID–19, i genitori lavoratori 

dipendenti del settore privato che hanno almeno un figlio minore di anni 14, a condizione che nel 

nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di 

sospensione o cessazione dell'attività lavorativa o che non vi sia genitore non lavoratore, hanno 

diritto a svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile anche in assenza degli accordi 

individuali, fermo restando il rispetto degli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 

della legge 22 maggio 2017, n. 81, e a condizione che tale modalità sia compatibile con le 

caratteristiche della prestazione.  

La prestazione lavorativa in lavoro agile può essere svolta anche attraverso strumenti informatici 

nella disponibilità del dipendente qualora non siano forniti dal datore di lavoro.  

Per l’intero periodo di cui al comma 1, i datori di lavoro del settore privato comunicano al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in via telematica, i nominativi dei lavoratori e la data 

di cessazione della prestazione di lavoro in modalità agile, ricorrendo alla documentazione resa 

disponibile sul sito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-05-22;81!vig=
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Fermo restando quanto previsto dall'articolo 87 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per i datori di lavoro pubblici, 

limitatamente al periodo di tempo di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 dicembre 2020, la 

modalità di lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81, può 

essere applicata dai datori di lavoro privati a ogni rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto dei 

principi dettati dalle menzionate disposizioni, anche in assenza degli accordi individuali ivi previsti; 

gli obblighi di informativa di cui all'articolo 22 della medesima legge n. 81 del 2017, sono assolti in 

via telematica anche ricorrendo alla documentazione resa disponibile sul sito dell'Istituto 

nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL).  

Art.98 Disposizioni in materia di NASPI E DIS- COLL  

La norma reca disposizioni in materia di NASPI E DIS- COLL, il cui periodo di fruizione termini nel 

periodo compreso tra il 1° marzo 2020 e il 30 aprile 2020, prorogandone la fruizione per ulteriori 

due mesi, per un importo pari a quello dell’ultima mensilità spettante per la prestazione originaria, 

a condizione che il percettore non sia beneficiario delle varie indennità da COVID-19 previste nel 

decreto-legge n. 18/2020 o nel presente decreto 

Il testo del decreto 

Le prestazioni previste dagli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015 n. 22, il cui periodo 

di fruizione termini nel periodo compreso tra il 1° marzo 2020 e il 30 aprile 2020, sono prorogate 

per ulteriori due mesi a decorrere dal giorno di scadenza, a condizione che il percettore non sia 

beneficiario delle indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30, 38 e 44 del decreto-legge 17 marzo 

2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, né di quelle di cui agli 

articoli 20, 21, 22 e 36 del presente decreto. L’importo riconosciuto per ciascuna mensilità 

aggiuntiva è pari all’importo dell’ultima mensilità spettante per la prestazione originaria.  

 

Omissis 

Art.99 Disposizione in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine  

In deroga all’articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, è possibile rinnovare o 

prorogare fino al 30 agosto 2020 i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato anche in 

assenza delle condizioni disciplinate dall’articolo 19, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 

81 del 2015.  

Il testo del decreto 

In deroga all’articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, per far fronte al riavvio delle 

attività in conseguenza all’emergenza epidemiologica da Covid-19, è possibile rinnovare o 

prorogare fino al 30 agosto 2020 i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato in essere 

anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 

2015, n. 81.  
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Art.101 Promozione del lavoro agricolo  

I percettori di ammortizzatori sociali, limitatamente al periodo di sospensione a zero ore della 

prestazione lavorativa, di NASPI e DIS-COLL nonché di reddito di cittadinanza possono stipulare con 

datori di lavoro del settore agricolo contratti a termine non superiori a 30 giorni, rinnovabili per 

ulteriori 30 giorni, senza subire la perdita o la riduzione dei benefici previsti, nel limite di 2000 euro 

per l’anno 2020. 

Il testo del decreto 

In relazione all’emergenza epidemiologica i percettori di ammortizzatori sociali, limitatamente al 

periodo di sospensione a zero ore della prestazione lavorativa, di NASPI e DIS-COLL nonché di 

reddito di cittadinanza possono stipulare con datori di lavoro del settore agricolo contratti a 

termine non superiori a 30 giorni, rinnovabili per ulteriori 30 giorni, senza subire la perdita o la 

riduzione dei benefici previsti, nel limite di 2000 euro per l’anno 2020. Il lavoratore percettore del 

reddito di cittadinanza è dispensato dalla comunicazione di cui all’articolo 3, comma 8, del 

decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, 

con riferimento ai redditi percepiti per effetto dei contratti di cui al primo periodo.  

Omissis 

Art.105 Disposizioni in materia di lavoratori sportivi  

La norma prevede per i mesi di aprile e maggio 2020, un’indennità pari a 600 euro in favore dei 

lavoratori sportivi impiegati con rapporti di collaborazione, riconosciuta dalla società Sport e Salute 

S.p.A., nel limite massimo di 200 milioni di euro per l’anno 2020. Detto emolumento non concorre 

alla formazione del reddito e non è riconosciuto ai percettori di altro reddito da lavoro e del reddito 

di cittadinanza. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo 2020 dell’indennità ex articolo 96 

del decreto-legge n. 18 del 2020, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata, senza necessità 

di ulteriore domanda, anche per i mesi di aprile e maggio 2020. È stabilita poi la possibilità, per i 

lavoratori dipendenti iscritti al Fondo Pensione Sportivi Professionisti con retribuzione annua lorda 

non superiore a 50.000, di accedere al trattamento di integrazione salariale di cui all’articolo 22 del 

decreto-legge n. 18 del 2020, limitatamente ad un periodo massimo di 9 settimane.  

Il testo del decreto 

Per i mesi di aprile e maggio 2020, è riconosciuta dalla società Sport e Salute S.p.A., nel limite 

massimo di 200 milioni di euro per l’anno 2020, un’indennità pari a 600 euro in favore dei 

lavoratori impiegati con rapporti di collaborazione presso il Comitato Olimpico Nazionale (CONI), il 

Comitato Italiano Paralimpico (CIP), le federazioni sportive nazionali, le discipline sportive 

associate, gli enti di promozione sportiva, riconosciuti dal Comitato Olimpico Nazionale (CONI) e 

dal Comitato Italiano Paralimpico (CIP), le società e associazioni sportive dilettantistiche, di cui 

all’articolo 67, comma 1, lettera m), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 

n. 917, già attivi alla data del 23 febbraio 2020. Il predetto emolumento non concorre alla 

formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, e non è riconosciuto ai percettori di altro reddito da lavoro e del reddito di cittadinanza di cui 

al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 

26, del reddito di emergenza e delle prestazioni di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 



 

   

 

 
Pag. 21                  

e 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 

2020, n. 27, così come prorogate e integrate dal presente decreto.  

Per le finalità di cui al comma 1 le risorse trasferite a Sport e Salute S.p.a. sono incrementate di 

200 milioni di euro per l’anno 2020.  

Le domande degli interessati, unitamente all’autocertificazione della preesistenza del rapporto di 

collaborazione e della mancata percezione di altro reddito da lavoro, del reddito di cittadinanza e 

delle prestazioni di cui al comma 1 sono presentate alla società Sport e Salute S.p.a. che, sulla base 

del registro di cui all’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, acquisito dal Comitato Olimpico Nazionale 

(CONI) sulla base di apposite intese, le istruisce secondo l’ordine cronologico di presentazione.  

Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all’articolo 96 del decreto-legge 

18 marzo del 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la 

medesima indennità pari a 600 euro è erogata, senza necessità di ulteriore domanda, anche per i 

mesi di aprile e maggio 2020. 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 

concerto con l’Autorità delegata in materia di sport, da adottare entro 7 giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modalità di attuazione dei commi da 1 a 

3, di presentazione delle domande, i documenti richiesti e le cause di esclusione. Sono, inoltre, 

definiti i criteri di gestione delle risorse di cui al comma 2, ivi incluse le spese di funzionamento, le 

forme di monitoraggio della spesa e del relativo controllo, nonché le modalità di distribuzione 

delle eventuali risorse residue ad integrazione dell’indennità erogata per il mese di maggio 2020. 

omissis 

I lavoratori dipendenti iscritti al Fondo Pensione Sportivi Professionisti con retribuzione annua 

lorda non superiore a 50.000 euro possono accedere al trattamento di integrazione salariale di cui 

all’articolo 22 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 

aprile 2020, n. 27, limitatamente ad un periodo massimo di 9 settimane. 

Art.110-bis Emersione di rapporti di lavoro  

L’articolo prevede che i datori di lavoro possano presentare domanda per concludere un contratto 

di lavoro subordinato con cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale ovvero per dichiarare la 

sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare, tuttora in corso, con cittadini italiani o cittadini 

stranieri. Analogamente i cittadini stranieri, con permesso di soggiorno scaduto dal 31 ottobre 

2019, non rinnovato o convertito in altro titolo di soggiorno, possono richiedere un permesso di 

soggiorno temporaneo, valido solo nel territorio nazionale, della durata di mesi sei dalla 

presentazione dell’istanza. La presentazione della domanda di emersione comporta l’estinzione dei 

reati e degli illeciti per l’impiego di lavoratori. 

Il testo del decreto 

1 Al fine di garantire livelli adeguati di tutela della salute individuale e collettiva in 

conseguenza della contingente ed eccezionale emergenza sanitaria connessa alla calamità 

derivante dalla diffusione del contagio da Covid 19 e favorire l’emersione di rapporti di lavoro 

irregolari, i datori di lavoro italiani o cittadini di uno Stato membro dell'Unione europea, ovvero i 

datori di lavoro stranieri in possesso del titolo di soggiorno previsto dall’articolo 9 del decreto 



 

   

 

 
Pag. 22                  

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, possono presentare istanza, con le 

modalità di cui ai commi 4, 5 e 6, per concludere un contratto di lavoro subordinato con cittadini 

stranieri presenti sul territorio nazionale ovvero per dichiarare la sussistenza di un rapporto di 

lavoro irregolare, tuttora in corso, con cittadini italiani o cittadini stranieri. A tal fine, i cittadini 

stranieri devono essere stati sottoposti a rilievi fotodattiloscopici prima dell’8 marzo 2020 ovvero 

devono aver soggiornato in Italia precedentemente alla suddetta data, in forza della dichiarazione 

di presenza, resa ai sensi della legge 28 maggio 2007, n. 68; in entrambi i casi, i cittadini stranieri 

non devono aver lasciato il territorio nazionale dall’8 marzo 2020.  

2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, i cittadini stranieri, con permesso di soggiorno scaduto 

dal 31 ottobre 2019, non rinnovato o convertito in altro titolo di soggiorno, possono richiedere 

con le modalità di cui al comma 13, un permesso di soggiorno temporaneo, valido solo nel 

territorio nazionale, della durata di mesi sei dalla presentazione dell’istanza. A tal fine, i predetti 

cittadini devono risultare presenti sul territorio nazionale alla data dell’8 marzo 2020, senza che se 

ne siano allontanati dalla medesima data, e devono aver svolto attività di lavoro, nei settori di cui 

al comma 3, antecedentemente al 31 ottobre 2019, comprovata secondo le modalità di cui al 

comma 13. Se nel termine della durata del permesso di soggiorno temporaneo, il cittadino esibisce 

un contratto di lavoro subordinato ovvero la documentazione retributiva e previdenziale 

comprovante lo svolgimento dell’attività lavorativa in conformità alle previsioni di legge nei settori 

di cui al comma 3, il permesso viene convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro.  

3. Le disposizioni di cui al presente articolo, si applicano ai seguenti settori di attività:  

a) agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acquacoltura e attività connesse;  

b) assistenza alla persona per sé stessi o per componenti della propria famiglia, ancorché non 

conviventi, affetti da patologie o handicap che ne limitino l’autosufficienza; 

c) lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare.  

4. Nell’istanza di cui al comma 1 è indicata la durata del contratto di lavoro e la retribuzione 

convenuta, non inferiore a quella prevista dal contratto collettivo di lavoro di riferimento stipulato 

dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, se il rapporto di lavoro cessa, anche nel caso di contratto 

a carattere stagionale, trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 11, del 

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modificazioni, al fine di svolgere ulteriore 

attività lavorativa.  

5. L’istanza di cui ai commi 1 e 2, è presentata dal 1° giugno al 15 luglio 2020, con le modalità 

stabilite con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, ed il Ministro 

delle politiche agricole, alimentari e forestali da adottarsi entro dieci giorni dall'entrata in vigore 

del presente decreto, presso:  

a) l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) per i lavoratori italiani o per i cittadini 

di uno Stato membro dell’Unione europea;  

b) lo sportello unico per l’immigrazione, di cui all’art. 22 del decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286 e successive modificazioni per i lavoratori stranieri, di cui al comma 1;  

c) la Questura per il rilascio dei permessi di soggiorno, di cui al comma 2.  
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Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti i limiti di reddito del datore di lavoro richiesti per la 

conclusione del rapporto di lavoro, la documentazione idonea a comprovare l’attività lavorativa di 

cui al comma 13 nonché le modalità di dettaglio di svolgimento del procedimento. Nelle more 

della definizione dei procedimenti di cui ai commi 1 e 2 la presentazione delle istanze consente lo 

svolgimento dell’attività lavorativa; nell’ipotesi di cui al comma 1 il cittadino straniero svolge 

l’attività di lavoro esclusivamente alle dipendenze del datore di lavoro che ha presentato l’istanza.  

6. Le istanze sono presentate previo pagamento, con le modalità previste dal decreto 

interministeriale di cui al comma 5, di un contributo forfettario stabilito nella misura di 400 euro 

per ciascun lavoratore, a copertura degli oneri connessi all’espletamento della procedura di 

emersione di cui al comma 1, ovvero di 160 euro a copertura degli oneri per la procedura di cui al 

comma 2, ivi incluso il costo di trasmissione della domanda previsto al comma 13. È inoltre 

previsto il pagamento di un contributo forfettario per le somme dovute dal datore di lavoro a 

titolo retributivo, contributivo e fiscale, da determinarsi con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, con il Ministro 

dell’interno ed il Ministro delle politiche agricole e forestali.  

7. Costituisce causa di inammissibilità delle istanze di cui ai commi 1 e 2, limitatamente ai casi 

di conversione del permesso di soggiorno in motivi di lavoro, la condanna del datore di lavoro 

negli ultimi cinque anni, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di 

applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per:  

a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'immigrazione 

clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare 

alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività 

illecite, nonché per il reato di cui all’art.600 del Codice penale;  

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis del Codice 

penale; c) reati previsti dall'articolo 22, comma 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni ed integrazioni.  

8. Costituisce altresì causa di rigetto delle istanze di cui ai commi 1 e 2, limitatamente ai casi 

di conversione del permesso di soggiorno in motivi di lavoro, la mancata sottoscrizione, da parte 

del datore di lavoro, del contratto di soggiorno presso lo sportello unico per l’immigrazione ovvero 

la successiva mancata assunzione del lavoratore straniero, salvo cause di forza maggiore non 

imputabili al datore medesimo, comunque intervenute a seguito dell'espletamento di procedure 

di ingresso di cittadini stranieri per motivi di lavoro subordinato ovvero di procedure di emersione 

dal lavoro irregolare.  

9. Non sono ammessi alle procedure previste dai commi 1 e 2 del presente articolo i cittadini 

stranieri:  

a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento di espulsione ai sensi 

dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 

dell'articolo 3 del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 

31 luglio 2005, n. 155, e successive modificazioni.  

b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore per 

l'Italia, ai fini della non ammissione nel territorio dello Stato;  
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c) che risultino condannati, anche con sentenza non definitiva, compresa quella pronunciata 

anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale, per uno dei reati previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale o 

per i delitti contro la libertà personale ovvero per i reati inerenti gli stupefacenti, il 

favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina 

dall’Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla 

prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite;  

d) che comunque siano considerati una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello 

Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei 

controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone. Nella valutazione della 

pericolosità dello straniero si tiene conto anche di eventuali condanne, anche con sentenza non 

definitiva, compresa quella pronunciata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei reati previsti dall'articolo 381 del 

codice di procedura penale.  

10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto fino alla conclusione dei procedimenti di 

cui ai commi 1 e 2, sono sospesi i procedimenti penali e amministrativi nei confronti del datore di 

lavoro e del lavoratore, rispettivamente:  

a) per l’impiego di lavoratori per i quali è stata presentata la dichiarazione di emersione, 

anche se di carattere finanziario, fiscale, previdenziale o assistenziale;  

b) per l’ingresso e il soggiorno illegale nel territorio nazionale, con esclusione degli illeciti di 

cui all'articolo 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.  

10 bis. Non sono in ogni caso sospesi i procedimenti penali nei confronti dei datori di lavoro per 

le seguenti ipotesi di reato:  

1) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'immigrazione 

clandestina dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da 

destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare 

in attività illecite, nonché per il reato di cui all’art.600 del Codice penale;  

2) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603-bis del 

Codice penale.  

11. La sospensione di cui al comma 10 cessa nel caso in cui non venga presentata l’istanza di cui ai 

commi 1 e 2, ovvero si proceda al rigetto o all'archiviazione della medesima, ivi compresa la 

mancata presentazione delle parti di cui al comma 12. Si procede comunque all’archiviazione dei 

procedimenti penali e amministrativi a carico del datore di lavoro se l’esito negativo del 

procedimento derivi da cause indipendenti dalla volontà o dal comportamento del datore 

medesimo.  

11 bis. Nel caso di utilizzazione lavorativa irregolare degli istanti di cui al comma 2 le sanzioni 

previste dall’art. 22, comma 1, del d.lgs. del 14 settembre 2015, n. 151 sono raddoppiate così 

come sono raddoppiate le sanzioni previste dall’art. 603 bis Codice penale.  

12. Lo sportello unico per l'immigrazione, verificata l'ammissibilità della dichiarazione di cui al 

comma 1 e acquisito il parere della questura sull'insussistenza di motivi ostativi all'accesso alle 

procedure ovvero al rilascio del permesso di soggiorno, nonché il parere del competente 
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Ispettorato territoriale del lavoro in ordine alla capacità economica del datore di lavoro e alla 

congruità delle condizioni di lavoro applicate, convoca le parti per la stipula del contratto di 

soggiorno, per la comunicazione obbligatoria di assunzione e la compilazione della richiesta del 

permesso di soggiorno per lavoro subordinato. La mancata presentazione delle parti senza 

giustificato motivo comporta l'archiviazione del procedimento.  

13. L’istanza di rilascio del permesso di soggiorno temporaneo di cui al comma 2 è presentata 

dal cittadino straniero al Questore, dal 1° giugno al 15 luglio 2020, unitamente alla 

documentazione in possesso, individuata dal decreto di cui al comma 5 idonea a comprovare 

l’attività lavorativa svolta nei settori di cui al comma 3 e riscontrabile da parte dell’Ispettorato 

Nazionale del lavoro cui l’istanza è altresì diretta. All’atto della presentazione della richiesta, è 

consegnata un’attestazione che consente all’interessato di soggiornare legittimamente nel 

territorio dello Stato fino ad eventuale comunicazione dell’Autorità di pubblica sicurezza, di 

svolgere lavoro subordinato, esclusivamente nei settori di attività di cui al comma 3, nonché di 

presentare l’eventuale domanda di conversione del permesso di soggiorno temporaneo in 

permesso di soggiorno per motivi di lavoro. È consentito all’istante altresì, di iscriversi al registro di 

cui all’art.19 del decreto legislativo 14 settembre 2015 n.150 esibendo agli Uffici per l’impiego 

l’attestazione rilasciata dal Questore di cui al presente articolo. Per gli adempimenti di cui al 

comma 2, si applica l’articolo 39, commi 4bis e 4-ter della legge 16 gennaio 2003, n. 3; il relativo 

onere a carico dell’interessato è determinato con il decreto di cui al comma 5, nella misura 

massima di 30 euro.  

14. Nelle more della definizione dei procedimenti di cui al presente articolo, lo straniero non 

può essere espulso, tranne che nei casi previsti al comma 9. Nei casi di cui al comma 1, la 

sottoscrizione del contratto di soggiorno congiuntamente alla comunicazione obbligatoria di 

assunzione di cui al comma 12 e il rilascio del permesso di soggiorno comportano, per il datore di 

lavoro e per il lavoratore, l'estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di 

cui al comma 10. Nel caso di istanza di emersione riferita a lavoratori italiani o a cittadini di uno 

Stato membro dell’Unione europea, la relativa presentazione ai sensi del comma 5, lett. a) 

comporta l’estinzione dei reati e degli illeciti di cui al comma 10, lett. a). Nei casi di cui al comma 2, 

l'estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 10 

consegue esclusivamente al rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro.  

15. Il contratto di soggiorno stipulato sulla base di un’istanza contenente dati non rispondenti 

al vero è nullo ai sensi dell'articolo 1344 del Codice civile. In tal caso, il permesso di soggiorno 

eventualmente rilasciato è revocato ai sensi dell'articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.  

16. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 

dell'interno, con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle politiche agricole, 

alimentari e forestali, è determinata la destinazione del contributo forfettario, di cui al comma 6.  

17. Al fine di contrastare efficacemente i fenomeni di concentrazione dei cittadini stranieri di 

cui ai commi 1 e 2 in condizioni inadeguate a garantire il rispetto delle condizioni igienicosanitarie 

necessarie al fine di prevenire la diffusione del contagio da Covid-19, le Amministrazioni dello 

Stato competenti e le Regioni, anche mediante l’implementazione delle misure previste dal Piano 

triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato 2020-2022, 

adottano soluzioni e misure urgenti idonee a garantire la salubrità e la sicurezza delle condizioni 

alloggiative, nonché ulteriori interventi di contrasto del lavoro irregolare e del fenomeno del 
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caporalato. Per i predetti scopi il Tavolo operativo istituito dall’art. 25 quater del D.L. n.119/2018 

convertito con modifiche dalla legge n.136/2018, si avvale del supporto operativo del 

Dipartimento per la protezione civile e della Croce Rossa Italiana.  

18. Al comma 1 dell’articolo 25-quater del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito 

con modifiche dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo la parola rappresentanti sono aggiunte 

le seguenti parole “dell’Autorità politica delegata per la coesione territoriale”.  

19. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chiunque presenta false dichiarazioni o 

attestazioni, ovvero concorre al fatto nell'ambito delle procedure previste dal presente articolo, è 

punito ai sensi dell'articolo 76 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445. Se il fatto è commesso attraverso la contraffazione o l’alterazione di 

documenti oppure con l’utilizzazione di uno di tali documenti, si applica la pena della reclusione da 

uno a sei anni. La pena è aumentata fino ad un terzo se il fatto è commesso da un pubblico 

ufficiale.  

20. Per consentire una più rapida definizione delle procedure di cui al presente articolo, il 

Ministero dell’interno è autorizzato ad utilizzare per un periodo non superiore a mesi sei, 

prorogabile per ulteriori sei mesi, tramite una o più agenzie di somministrazione di lavoro, 

prestazioni di lavoro a contratto a termine, nel limite massimo di 900 unità, da ripartire nelle sedi 

di servizio interessate nelle procedure di regolarizzazione. A tal fine il Ministero dell’interno può 

utilizzare procedure negoziate senza previa pubblicazione di un bando di gara, ai sensi dell’articolo 

63, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e successive modificazioni.  
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